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1. Nel corso dell’ultimo dopoguerra si è avvertita anche in campo 
storiografico l ’esigenza di sperimentare nuove metodologie di analisi per 
giungere ad una conoscenza più organica dei complessi fenomeni che co­
stituiscono il nostro passato e che g li storici si ostinano a voler pene­
trare.
Una tra le tendenze metodologiche più interessanti è quella cosid­
detta temporalistica e periodizzante, basata su alcuni presupposti impli­
citi: che i singoli fenomeni mutino nel tempo secondo ritm i particolari, 
rilevabili con misurazioni quantitative, e che vi sia una connessione di 
periodicità tra le loro variazioni e le conseguenze che ne derivano. Lo 
storico viene così sollecitato a raggruppare i  fenomeni in categorie di­
verse a seconda della loro durata ed a porre a confronto reciproco quel­
li  della medesima classe, astraendo dagli altri d i durata diversa.
In questa ottica gli specialisti hanno isolato anzitutto una catego­
ria di base, costituita dai fenomeni che svolgono una funzione determi­
nante di collegamento o di riferimento nella vita sociale; sono le cosid­
dette « strutture » , che restano immutate o cambiano con variazioni 
lentissime, percettibili solo ad intervalli di molte decine d ’anni, per cui 
sono dette anche movimenti o tendenze secolari. A l di sopra di questa 
base condizionante vi sono —  come in una piramide —  i gruppi di 
fenomeni che si manifestano con oscillazioni via via più ravvicinate nel 
tempo; tra essi si distinguono correntemente i movimenti «  lunghi »  (nei 
quali l ’onda ciclica cresce e si spegne nel giro di sessantanni, ventennio 
più, ventennio meno), i  movimenti «  medi »  (con un periodo ciclico di 
6-10 anni) ed i movimenti «  brevi »  (con durata di circa un anno o di 
poco superiore).
La metodologia periodizzante, che privilegia i fenomeni definibili 
in termini quantitativi, è stata applicata soprattutto alla storia econo­
mica contemporanea, per la quale esiste una larga disponibilità di serie 
statistiche, pervenendo a fecondi risultati. Ho pensato perciò di verifi­
care se essa poteva adattarsi anche a ll’economia di Genova nell’età della
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Meloria, profittando degli spogli parzialmente già eseguiti del suo fon­
do notarile, integrandoli con qualche sondaggio supplementare ed uti­
lizzando il folto gruppo di registri ove si conserva, a partire dal 1340, 
la  sua contabilità pubblica.
Va orecisato subito che per la prima metà del Trecento le  notizie 
di fonte notarile raccolte in passato e quelle rilevate per questa occa­
sione sono decisamente scarse, se comparate con la ricchezza dei dati 
disponibili per l ’ultimo Duecento. In attesa di uno spoglio sistematico 
della documentazione trecentesca, che riuscirà senza dubbio fecondo con­
siderata la grande massa di atti non ancora spogliati, è comunque pos­
sibile segnalare sin d’ora alcuni fenomeni che emergono con particolare 
evidenza dai sondaggi già eseguiti.
Vediamo perciò di selezionare i fatti conosciuti, utilizzando i vari 
filtri suggeriti dalla epistemologia storica e cominciando dalle oscillazio­
ni di vertice, quelle che compongono e movimentano la successione quo- 
tidana degli eventi.
2. Sui movimenti economici brevi, diciamo di natura stagionale, 
non v i sono notizie sicure, né abbondanti. È ovvio che vi fossero flut­
tuazioni stagionali, assai più violente di quelle odierne, nei prezzi dei 
prodotti agricoli e probabilmente nelle retribuzioni di certi lavori, ad 
es, quelli edilizi; ma le nostre informazioni sono insufficienti per docu­
mentare l ’esistenza, il  carattere e le manifestazioni di ta li fenomeni.
Studiando le fonti legislative coeve ed anticipando alla fine del ’200 
alcune consuetudini rilevate per la piazza di Genova un secolo più tar­
di \ si può affermare invece che il mercato genovese era sottoposto a
1 F. Balducci Pegolotti, La p ra tica  d e l la  m er ca tu ra . E d it ed  b y  A llan E van s, 
Cambridge Mass. 1936; A. Boriandi, II m anu a le  d ì  m er ca tu ra  d i  S am in ia to  d e ’ R icc i , 
Genova, Di Stefano, 1953; F. Borlandi, El l ib r o  d i  m e r ca ta n t ie  e t  u sanz e d e ’ p a e s i , 
Torino 1936; C. Ciano, La «  p ra t ica  d i  m e r ca tu ra  »  d a tin iana  ( s e c o l o  XIV ), Milano 
1964; G. Forcheri, N orm e p e r  la  n a v ig a z io n e  g e n o v e s e  s u l l e  r o t t e  d e l  L eva n te  n e i  
s e c o l i  XIV e  XV, Genova 1969; G, F. Pagnini del Ventura, D ella  d e c im a  e  d i  va ­
r i e  a l t r e  g ra v ez z e  im p o s t e  da l c o m u n e  d i  F ir en z e, d e l la  m o n e ta  e  d e l la  m er ca tu ra  d e ’ 
f i o r e n t in i  f in o  a l s e c o l o  XVI. T om o  q u a r to  c o n t e n e n t e  la  p ra t ica  d e l la  m e r ca tu ra  
s c r i t ta  d a  G io vann i d i  A n ton io  da  Uzzano n e l  1442, Lisbona e Lucca 1766; V . V i­
tale, Le fo n t i  d e l  d i r i t t o  m a r it t im o  l i g u r e ,  Genova 1951.
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tensioni periodiche in relazione alle variazioni stagionali del traffico por­
tuale. Le galee e le  cocche per la Fiandra, ad esempio, salpavano da Ge­
nova a pieno carico in marzo-aprile2 ed ogni volta, nelle settimane pre­
cedenti la  partenza, la  domanda dei mercanti esportatori provocava un 
maggior volume di compra-vendite dei beni desiderati, una tensione nei 
loro prezzi ed una più intensa ricerca di finanziamenti; è a questo feno­
meno ben conosciuto, che alludono nel tardo medioevo le pratiche di 
mercatura (ossia le  raccolte di usi commerciali), quando affermano che 
«  a Genova . . .  è charo di denari per ispaccamento di lor navi » 3, vale 
a dire per lo spaccio connesso con la partenza delle navi. Nulla del ge­
nere si verificava al ritorno autunnale, perché le navi giungevano vuote 
od al massimo con pochi carichi fa tti nella Spagna.
Opposto era il  caso delle navi che partivano per il  Levante in feb­
braio o tra agosto e settembre, spesso semivuote, sempre con denaro 
contante, e che rientravano dopo 6 - 7 mesi con le stive piene di mer­
ce. Il loro arrivo deprimeva i prezzi dei beni importati, ravvivava il 
volume dei loro scambi (trattandosi di merci che da Genova erano so­
vente riesportate verso i mercati europei) e alimentava la circolazione 
del denaro; si parlava allora di «  larghezza »  monetaria.
Né bisogna dimenticare le  grandi fiere internazionali che ogni an­
no si tenevano nella Champagne e che suscitavano a Genova paralleli 
sussulti di attiv ità cambiaria, per liquidare g li affari conclusi nella fiera 
passata o per intraprenderne dei nuovi nella successiva.
Merci, denaro e cambiali rappresentavano, in definitiva, g li elemen­
ti costitutivi di un unico e complesso circuito economico, una specie di 
cordone ombelicale attraverso cui Genova partecipava al commercio in­
ternazionale e che sarebbe opportuno esplorare più a fondo. Qui è suf­
ficiente rilevare che essi erano soggetti nel corso dell’anno a fenomeni 
periodici di contrazione e dilatazione, strettamente legati a fattori stagio­
nali di natura esogena, com’erano appunto le cadenze delle fiere o le 
stagioni più favorevoli per la navigazione.
2 F. Borlandi, El l ib r o  cit., p . 167; C. Ciano, La « p ra tica  d i m e r ca tu r a »  cit., 
p . 73; A. Da Uzzano, p, 155 (in G .F . Pagnini del Ventura, D ella  d e c im a  cit., tomo 
quarto).
3 F. Borlandi, El l ib r o  cit., p . 167.
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3. Le fluttuazioni stagionali od annuali rappresentano la  vetta fra- 
stagliata di un moto più ampio, prolungato nel tempo, scandito ad in­
tervalli di uno - due lustri.
M i riferisco ai movimenti economici di media durata, perfettamen­
te identificati nelle economie contemporanee, ma rintracciabili —  sia 
pure in modo discontinuo —  anche nel basso medioevo genovese.
Come per tutte le economie pre-industriali, il movimento ciclico 
era dovuto per lo più a ll’improvviso insorgere di una carestia, a ll ’infu- 
riare di una guerra, al dilagare di un morbo epidemico mortale; i so­
prassalti periodici che ne derivavano per la  vita economica si innesta­
vano così in quel tipo di eventi straordinari che, per staccarsi con più 
forza dallo sfondo della normalità quotidiana, attiravano maggiormente 
l ’attenzione degli osservatori, In effetti, le narrazioni medievali (cro­
nache, annali, diari, ecc.) ci hanno lasciato il ricordo non solo delle vi­
cende politiche locali, ma anche dei fatti che toccavano più da vicino la 
vita dei concittadini: appunto la fame, la guerra, le malattie epidemiche.
A l di là  degli accidenti localmente circoscritti, sappiamo che mol­
te regioni italiane furono colpite contemporaneamente da carestie, pro­
vocate da perturbamenti metereologici o da fatti bellici e spesso seguite 
da una mortalità straordinaria. È difficile comparare la gravità e l ’esten­
sione delle singole crisi, data la mancanza di adeguate misurazioni stati­
stiche, ma sembra lecito annoverare tra le più dure del periodo le  care­
stie generali che colpirono l ’Italia nel 1260, nel 1271-72, nel 1276-77, 
nel 1286, nel 1292, nel 1302-03, nel 1310-11, nel 1317-19, nel 1322, 
nel 1328-30, nel 1339-40, nel 1343-44 e nel 1346-47 4.
Per quel che riguarda in particolare Genova, g li annalisti del Due 
e Trecento non tennero nota sistematica e regolare delle carestie, come 
fecero ad esempio Giovanni e Matteo V illani per Firenze, ma si lim ita­
rono a ricordare quelle di eccezionale g rav ità5. Dalle loro segnalazioni
4 A . Corradi, A nnali d e l l e  e p id em ie  o c c o r s e  in  I ta lia  d a lle  p r im e  m em o r i e  f i n o  
a l 1850, I , r is i, fotomecc., Bologna 1972; G. Pinto, I l  l ib r o  d e l  b ia d a io lo . Ca­
r e s t i e  e  ann on a  a F ir en z e  da lla  m e tà  d e l  '200 al 1348, Firenze 1978; Ch-M. de La 
Roncière, Prix  e t  sa la ir e s  à  F lo r en c e  au  X lV a s i è c l e  (1280-1380), Roma 1982,
5 A nnali g e n o v e s i  d i C a ffa ro  e  d e '  s u o i  c o n t in u a to r i ,  a cura di L. T . Belgra­
do e C. Imperiale di Sant’Angelo, Roma 1890-1929, voli, 5 ; G. e G, Stella, Anna- 
l e s  g e n u e n s e s , a cura di Giovanna Petti Balbi, R.I.S .2, X V II, I I , Bologna 1975.
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e dai rari prezzi del grano che alcuni studiosi hanno pazientemente r i­
cavato dagli atti notarili del tardo Duecento 6, emerge per Genova una 
cronologia che non si discosta da quella italiana. Così, a fronte di un 
prezzo medio di 8-12 soldi (ss.) per mina nel quinquennio 1264-68 7, il 
grano crebbe improvvisamente a ss. 24 nell’ottobre 1269 a causa del 
cattivo raccolto, si sostenne a ss. 15 nel 1271 e rincarò di nuovo nel 
1272 toccando i ss. 28. Un’altra carestia colpì la città nel 1276-77, fa­
cendo salire il  frumento a ss. 40 la  mina. La penuria di vettovaglie si 
avvertì in misura forse maggiore nelle altre regioni, dove torme di uo­
mini, donne e bambini, consunti dalla fame, dovettero abbandonare le 
proprie case e cominciarono a vagare, alla ricerca disperata di c ibo8; 
molti di loro vennero a Genova, che per la sua posizione marittima faceva 
sperare in più agevoli approvvigionamenti di grano oltremarino, e vi 
trovarono effettivamente soccorso, malgrado la carestia9.
Non mi pare il  caso di insistere oltre in questo genere di rievoca­
zioni, che assumerebbero ogni volta i medesimi, tragici connotati. Mi 
lim ito a rilevare che per Genova sono documentate altre calamità, spes­
so comuni a gran parte d ’Italia : carestia nel 1292 ,0; grave inondazione 
ed epidemia nel 1298 n; carestie nel 1302-03 e nel 1319 (quest’ultima 
anche in relazione a ll’assedio della città al tempo di re Roberto) 12; ca­
restie nel 1328-30, con i l  grano rincarato a ss. 80 e con una coda di 
epidemia dissenterica che portò alla morte un gran numero di persone 13.
Sino al 1347, dagli annalisti non si cava altro, ma ciò non signifi­
ca che la serie degli anni neri debba considerarsi esaurita; è probabile 
anzi che uno spoglio più largo dei cartulari notarili e delle altre fonti 
d ’archivio offra elementi sufficienti per arricchirla.
6 Archivio di Stato d i Genova (A. S. G .), mss. 534 c 539 (pandette riche- 
riane),
7 La mina era l ’un ità di m isura usata a Genova per g li aridi e corrispondeva 
a litr i 116,5, pari a circa kg. 87 di grano.
8 A nnali g e n o v e s i  cit., IV , pp. 175-76.
9 A. Corradi, A nnali cit., I , p. 147.
10 A .S .G ., ms. 534.
11 G. e G. Stella, A nna les  cit., pp. 54-55.
12 I b id . ,  pp. 91-92.
13 I b id . ,  p . 116; A. Corradi, A nnali cit., I , p. 173.
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Si arriva così al 1348, quando le  cronache tornano a parlare ovun­
que un medesimo linguaggio di spavento ed orrore. N ell’ottobre pre­
cedente era comparsa a Messina, forse portatavi da equipaggi genovesi 
provenienti del M ar Nero, una violenta pestilenza, che in breve aveva 
guadagnato il  continente e poi si era sparsa in tutta Europa, seminandovi 
lu tti e rovine 14.
Gli annalisti del tempo ne registrarono con spavento l ’impetuoso 
dilagare (nel 1350 era ormai nella remota Russia), la  natura mortale 
(si trattava di una forma di peste inguinaria o gianduiaria, cioè di pe­
ste bubbonica) e g li effetti devastanti sulla popolazione. Le cifre for­
nite dagli osservatori dell’epoca riflettono più il  senso di gravità della 
pandemia, che il  numero (sia pure approssimativo) delle perdite. Basti 
dire che per Firenze, che nel 1340 contava circa 90.000 persone, Ste­
fani parla di 96.000 morti e Boccaccio addirittura di 100.000: evidenti 
esagerazioni! Per Genova le fonti riferiscono 40.000 m o rti15, ma la 
cifra va notevolmente ridimensionata. In base al consumo di cereali, 
alla vigilia della peste nera Genova poteva avere 54.000 an im eló, ri­
dottesi a 35.000 nel 1350-54 ed a 33.000 nel 1358-60, risalite a 49.000 
nel 1370-71.
Il vuoto lasciato dalla peste fu quindi cospicuo in termini percen­
tuali (oltre un terzo della popolazione anteriore al contagio), ma in ci­
fre assolute fu molto inferiore alle stime del tempo; inoltre esso non 
è imputabile interamente alle morti, perché una parte della popolazio­
ne cittadina dovette rifugiarsi nelle campagne per scampare al male e 
rimanervi sino al termine del contagio. La ripresa fu lenta ed ancora 
nel 1370 le perdite non erano state interamente ricuperate.
La pestilenza del 1348 produsse alterazioni profonde e durature nel­
la  vita economico-sociale di Genova. In questa sede si può soltanto ac­
cennare ai mutamenti di mentalità, che sempre accompagnano esperienze 
collettive tanto traumatiche; allo sconvolgimento dei traffici interni e 
della rete commerciale con l ’estero; alla scomparsa di imprenditori e di 
maestranze specializzate, non compensata dall’afflusso di borghigiani o
14 G, e G. Stella, A nnàles cit,, p, 150; A. Corradi, A nnali cit., I , pp. 184-99.
15 A. Corradi, A nnali cit,, I , pp, 194-95.
16 V. a p. 170.
— 158 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
di rustici anche volenterosi, ma sprovveduti; alla subitanea e corposa r i­
valutazione dei salari, ora che il  lavoro umano era divenuto p iù  scarso; 
alle complesse risonanze che l ’aumento delle retribuzioni produsse sui 
costi, sulla distribuzione della ricchezza e sulle stesse istituzioni econo­
miche della società.
Non va dimenticato peraltro che la peste suscitò perturbamenti an­
che negli a ltri paesi e che occorrerà stabilire se questi molteplici feno­
meni, intersecandosi l ’un l ’altro, abbiano accentuato o svigorito la  forza 
relativa di Genova nell’economia internazionale.
4. I fenomeni ciclici di medio periodo, d i cui si è detto finora, si 
svolgevano attorno a movimenti di più lunga durata, che sembrano pre­
senti anche neireconomia genovese del X II e X III secolo, malgrado la 
esiguità delle nostre conoscenze.
Nel mercato monetario, che in  epoca successiva è stato sovente alla 
base dei movimenti lunghi, questi prendono la forma di fasi dinamiche 
(ossia con intense variazioni in aumento), alternate con periodi di stabilità. 
In genere, le fasi d i rincaro o di stabilità delle monete d ’oro e d ’argento (le 
cosiddette monete grosse) sono state interpretate rispettivamente come fa­
si di espansione o di depressione 17, ma occorre vedere di volta in  volta 
quali siano gli operatori la  cui attiv ità cresce o ristagna. Nel caso geno­
vese, la variabile monetaria va posta in relazione con le finanze pubbli­
che, d i cui è protagonista lo stato, e con il  commercio, la principale at­
tività economica privata.
La condizione dell’erario si ripercuoteva direttamente sulla dispo­
nib ilità d ’oro e d ’argento nel mercato e sulla parità della lira di conto in 
cui erano valutati i  due m etalli. A i propri bisogni straordinari, infatti, 
anche lo stato genovese provvedeva, in parte, mediante prestiti passivi 
(le «  compere » ) che assorbivano monete grosse dal mercato sottraendo- 
le  ai circuiti privati e, in parte, mediante l ’emissione di monete piccole 
più scadenti. In ambedue i  casi le ristrettezze dell’erario, aumentando il 
rapporto tra la  circolazione delle monete piccole e quella delle monete 
grosse, provocavano i l  rincaro di queste ultime in termini d i lire correnti
17 C. M . Cipolla, S tu d i d i  s to r ia  d e l la  m o n e ta : i  m o v im e n t i  d e i  ca m b i in  I ta lia  
da l s e c .  X III  a l XV, Pavia 1948.
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(cioè di lire rappresentate da pezzi m inuti).
I loro effetti non si arrestavano a ll’ambito monetario, perché l ’em is­
sione di nuovi mutui, forzosi o volontari che fossero, si accompagnava 
a ll’istituzione di nuove imposte per fronteggiare l ’onere degli interessi 
passivi; così, sia che i prestiti fossero forzosi, sia che avessero carattere 
volontario, da un lato si offrivano ai capitali delle occasioni allettanti di 
impiego nei l o ca  (i titoli del debito pubblico) e dall’altro si amputavano 
i guadagni dell’attiv ità economica privata gravandola di un maggior ca­
rico fiscale,
Se la crescita del debito ■ pubblico era contenuta, le  due circostanze 
non avevano effetti sconvolgenti sul mercato e, superato il  momento 
difficile, lo stato poteva riordinare le  compere di nuova emissione, uni­
ficandole in un solo debito ed eventualmente irrobustendo, a beneficio 
dei creditori, le  imposte destinate al pagamento degli interessi.
Se invece l ’aumento del debito pubblico era rilevante, le conse­
guenze erano più estese; l ’investimento in luoghi dei capitali distolti 
dalle attività produttive poteva infatti provocare una contrazione sen­
sibile di queste ultime ed una riduzione consistente degli introiti fiscali 
con cui dovevano pagarsi g li interessi dei debiti. A questo punto la ten­
sione si scaricava sui redditi dei luoghi, che lo stato non era più in 
grado di pagare nella misura convenuta in origine; il  loro corso di mer­
cato precipitava ed al comune, premuto dall’accumulo dei debiti, non 
restava che un’unica soluzione: svalutare i l o c a  e pagare l ’interesse ori­
ginario sul capitale ridotto.
Per queste ragioni, il  corso delle monete grosse, la situazione del­
le finanze pubbliche e le  dimensioni dell’attiv ità economica costituisco­
no un insieme di fenomeni strettamente intrecciati, anche se non sono 
sempre documentabili.
Circa il  mercato monetario, sappiamo che il prezzo dell’oro e del­
l ’argento in lire correnti fu relativamente stazionario dal 1265 circa al 
1292 almeno, crebbe di un buon terzo tra gli ultim i anni del Duecento 
ed il  1320 circa e poi persistette sui nuovi live lli sino a fine secolo, 
quando prese campo un nuovo rialzo (tabella 1) 18.
18 G. Pesce - G. Felloni, L e m o n e t e  g e n o v e s i .  S toria , a r t e  e d  e c o n o m ia  n e l l e  
m o n e t e  d i G en o va  d a l 1139 a l 1814, Genova 1975, pp, 223-24,
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Per le finanze del comune di Genova, più che i dati di bilancio, 
conosciuti per pochissimi anni e per il  resto ancora sepolti nei registri 
trecenteschi, sono illum inanti le vicende del suo debito pubblico ed il 
variabile apprezzamento dei suoi l o c a  nel mercato finanziario (tabel­
la 2) 19.
Una moltiplicazione delle compere si era già avuta nel 1241-42 e 
tra il  1251 ed il 1268 2tt; nel 1274 una parte di quei debiti venne uni­
ficata nella cosiddetta C om p e r a  Salis , con un capitale di L. 304.691 al- 
1*896 21.
Lo scoppio dell’ultim a guerra contro Pisa (1282) aprì una nuova 
voragine di bisogni finanziari e si dovettero accendere altri debiti, in 
una successione che raggiunse l ’acme alla fine degli anni ’9 0 22.
Ciò nondimeno il corso dei luoghi, che dal 1263 era andato r i­
bassando fino ad un minimo nel 1274 e poi si era man mano ripreso, 
continuò a salire anche dopo il 1282, superando la pari e pervenendo 
a 120 nel 1303. Questo brillante andamento è forse da mettersi in re­
lazione con la  fine vittoriosa della guerra, con l ’indennizzo versato da 
Pisa, con il ricorso a forme occulte di finanziamento (lo svilimento del­
la moneta bassa) e con una congiuntura commerciale eccezionalmente 
buona.
19 A. S .G ., mss, 534 e 539; i  dati riferiti da Richerio sono stati verificati 
sulle fonti notarili originali. A ltri corsi integrativi sono stati tra tti da A. S. G ., N o­
ta i, nn. 154, 159, 176, 178/1, 194-198, 210/11, 212, 216, 225, 226, 265-267/11 e 272, 
e da Società L igure di Storia Patria, ms. 61 (A. W olf, E stra tti d i  d o cu m en t i ) .  Circa 
il metodo di elaborazione della tabella 2, tra tu tti i  corsi disponibili ogni anno ho 
considerato soltanto quelli estremi e ne ho calcolato la  media aritmetica.
20 H . Sieveking, S tu d io  s u l l e  fin a n z e  g e n o v e s i  n e l  M ed io e v o  e  in  p a r t i c o la r e  
s u lla  Casa d i  San G io rg io ,  in  «  A tti della Soc. Lig. St. Patria » , XXX V, 1905, I , pp.
55 e 91.
21 I  debiti da liquidare ascendevano in  realtà a L. 317.054, di cui L. 4.638 
furono cancellati perché spettavano al comune e L. 7.725 vennero confiscate, perché 
delle famiglie Fieschi e G rim aldi; i l  credito di queste ultim e fu  p iù tardi ricono­
sciuto ed aggregato al nucleo originario, La Compera fu detta del Sale, perché gli 
interessi erano pagati principalmente con i  proventi del monopolio del sale e la  sua 
amministrazine era affidata (a p o d ia ta ) ai suoi « consoli »  (L eg e s  G en u en s e s , a cura 
di C. Desimoni, L. T, Belgrano, V. Poggi, Torino 1901, H . P. M ., tomo X V III, coll. 
227-32; H . Sieveking, S tu d io  cit., pp. 71-72).
22 H. Sieveking, S tu d io  cit., pp. 91-92.
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La mole dell’indebitamento ed il numero eccessivo delle compere 
esigevano però un riordinamento. Con la riforma del 1303 si introdus­
sero sensibili economie nelle spese correnti, si rimborsarono alcuni pre­
stiti recenti al 10% e si fusero in un solo corpo al 6%  i debiti contrat­
ti per il loro rimborso, i m u tu a  v e l e r à  che nel 1274 erano rimasti fuori 
dalla C om p era  Salis  ed i debiti residui delle guerre pisane. La nuova 
Compera fu dotata di un congruo ceppo di introiti fiscali e data in  am­
ministrazione ai consoli Of f i c i i  a s s i g n a t ion i s  m u tu o ru m ,  da cui prese 
i l  nome.
Gli effetti positivi della riforma furono frustrati dalle discordie 
intestine scoppiate nel 1306, sopite temporaneamente nel 1311-13 sot­
to il  governo di Enrico V II e riprese più violente dopo la  sua morte; 
nel 1317 i contrasti sfociarono in un conflitto che investì tutto i l  domi­
nio e che Roberto di Napoli, signore di Genova dal 1318 al 1324, non 
riuscì a sedare.
Sono avvenimenti noti, ma occorreva richiamarli per comprendere 
le vicende finanziarie di quegli anni. Le signorie straniere e le  risse tra 
le fazioni opposte portarono infatti a ll’emissione di nuovi p re s tit i23, il 
corso dei l o ca  cominciò a flettere e, con ogni evidenza, si intervenne an­
cora sulle emissioni di moneta piccola, peggiorandone la parità metallica. 
L ’aggravarsi della situazione fu tale, che si dovette sospendere il  paga­
mento degli interessi passivi a partire dal 1319 24 ed il  corso dei luoghi 
Salis e M u tu o ru m  v e t e r u m ,  che nel 1317 era 96-98, precipitò ad un 
terzo del nominale.
Il ritorno della pace, nel 1331, portò inevitabilmente ad un riordi­
namento finanziario e l ’anno seguente venne istitu ita una terza Compe­
ra, chiamata significativamente M agna P a c i s , nella quale si consolidarono 
alcuni debiti accesi dalle fazioni in guerra per un capitale complessivo 
di L. 666.897 al 10% ed a cui si assegnarono gli introiti di nuovi tri­
b u t i25.
23 II quadro delle compere istitu ite tra i l  1303 ed i l  1331 non è ancora ben 
conosciuto e soltanto l ’esame di altri atti notarili potrà fornirlo nella sua interezza. 
Per i  prestiti noti v. L eg e s  G en u en s e s  cit., coll. 200-41, e H . Sieveking, S tu d io  cit., 
p. 106,
24 A. S .G ., N otai, n, 196.
25 H. Sieveking, S tu d io  cit,, pp. 120-21,
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I l risanamento delle finanze pubbliche, tuttavia, riguardò solo una 
parte dei prestiti creati dopo il 1303; per di più esso comportò un con­
siderevole aggravio delle imposte dirette personali e di quelle che, col­
pendo i consumi essenziali, finivano per assumere lo stesso carattere e 
per scaricarsi sui ceti inferiori.
Com’è noto, il  malcontento popolare portò nel 1339 alla distru­
zione dei lib ri in cui erano registrati i  pubblici creditori, al rovesciamen­
to del governo nobiliare ed all’insediamento di un nuovo regime poli­
tico, a cui spettò l'ingrato compito di riassestare le finanze pubbliche. 
Non potendosi accrescere i  dazi d i consumo, si aggravarono le  dogane e 
le imposte indirette sui trasferimenti e, poiché tali misure non basta­
rono, si disconobbe una parte del debito in capitale.
L ’operazione venne effettuata nel 1340, in concomitanza con un 
nuovo riordinamento del debito statale 26. Le vent’otto compere preesi­
stenti furono allora fuse in sette corpi distinti, nei quali vennero iscrit­
ti g li antichi tito lari; i  capitali loro spettanti furono trasferiti alla pari 
solo per un gruppo di debiti, mentre negli altri sei casi i  luoghi furono 
riconosciuti in misura variante dal 16%  al 66 ,66% , a seconda del corso 
a cui erano valutati nel mercato.
Sui capitali così ridotti, e non più su quelli originari, dovevano es­
sere applicate le aliquote d ’interesse, che furono stabilite in misura di­
versa per le  varie classi di debiti; in pratica, i  sopravanzi delle gabelle 
assegnate in pagamento degli interessi furono trasferiti ogni anno dal­
l ’uno all5altro corpo, in modo da assicurare a tu tti i luoghi i l  medesimo 
rendimento percentuale.
Le traversie della finanza pubblica, lacerata tra l ’esorbitanza delle 
spese e l ’affievolimento ora di questo, ora di quell’introito, sono pun­
tualmente registrate dai corsi dei luoghi, come si rileva persino dai po­
chi dati disponibili (tabella 2).
I prezzi delle monete d ’oro e d ’argento, invece, intorno al 1320 
entrarono in una fase di stabilità prolungatasi per l ’intero secolo; sino 
al dogato di Simon Boccanegra, il fenomeno può spiegarsi unicamente 
con una caduta della domanda privata di monete grosse, tale da com­
pensare la  maggior richiesta dello stato. In altri termini, si deve pen­
26 L eg e s  g e n u e n s e s  cit., coll. 200-27.
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sare che l ’attiv ità economica sia andata via via riducendosi a causa del­
le guerre civili e, dal 1325, per effetto degli attacchi aragonesi.
Per verificare l ’ipotesi occorrerebbe studiare il  gettito dei tributi 
imposti dall’esoso fisco genovese, ma l ’abbruciamento dei libri finan­
ziari nel 1339 ci lascia quasi totalmente sprovvisti di elementi quanti­
tativ i per il  periodo precedente. In attesa di uno spoglio più ampio 
degli atti notarili, unica risorsa disponibile, è giocoforza ripiegare sul­
le poche cifre d’appalto dei d en a r i ì  m a r i s ,  che colpivano il commercio 
marittimo.
Se si calcolano le masse imponibili corrispondenti ai prezzi d ’ap­
palto e si aumentano del 30%  per tener conto delle spese, del rischio 
possibile e del profitto sperato27, il  volume del commercio marittimo 
previsto dagli appaltatori21 risulterebbe quello indicato nella tabella 3 29 ■
A differenza degli altri dati, che sono ricavati direttamente da do­
27 J . Day {Les d o u a n e s  d e  G èn e s  1)76-1377, Paris 1963, I , p. X X IX ) appli­
ca un aumento del 25% , ma è forse preferibile i l  30%  proposto da H . Sieveking 
{Aus G en u e s e r  R e ch n u n g s -u n d  S t e u e r b ü ch e rn ,  in  « Sitzungsberichte der Philo­
sophisch-Historischen Klasse der K. Akademie der W issenschaften in  W ien »,. 162 
bd, 2 Abhandlung, 1909, pp. 48-49). Va comunque precisato che la scelta, qualunque 
sia, non modifica l ’intensità delle variazioni temporali del fenomeno, l ’unico aspetto 
che qui interessa.
28 Non mi pare esatto definire la massa imponibile calcolata sul prezzo d ’ap­
palto come « i l  valore minimo delle merci che si prevedeva sarebbero transitate at­
traverso il porto di G enova» (B .Z . Kedar, M erca n ti in  c r is i  a  G en o v a  e  V enezia  
n e l  '300, Roma 1981, pp. 202-04). Poiché i l  prezzo d ’appalto rappresentava un corso 
cerio per l ’acquirente del dazio, i l  guadagno di quest’ultimo poteva provenire sol­
tanto da un adeguato volume supplementare d i commercio, appunto quello qui sti­
mato nel 30%  in più.
29 Fonti:
1214 FI. Sieveking, S tu d io  cit., p . 82.
1274 Ib id . e L eg e s  G en u en s e s  cit., coll. 227-32.
1293 A nnali g e n o v e s i  c it., V, pp. 172-73.
1334 A. S, G ., C o m p er e  e  M u tu i , n. 979.
1341 A. S, G., C o m p er e  e  M utu i, n. 977.
1345 A. S .G ., ms. 103.
1346 Ib id .
1347 A. S. G., C o m p er e  e  M utu i, n . 136,
1348 A. S. G,, C o m p er e  e  M utu i, n, 825.
1350 A. S. G,, C o m p er e  e  M utu i, nn, 137 e 826.
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cumenti contabili ed hanno una loro coerenza, quello del 1293, riferito 
dall’annalista Iacopo Dona, non c accettabile ad occhi chiusi; esso im ­
plica infatti, rispetto ad un ventennio avanti, un aumento esplosivo e 
prolungato nella misura media di oltre il 16%  l ’anno, molto superiore 
a quella di altri periodi d i forte crescita per i l  commercio genovese 
(1 ,5%  dal 1214 al 1274; 4 ,0%  dal 1345 al 1374).
La differenza mi pare eccessiva ed è probabile che vi sia un er­
rore nei dati riferiti a a ll ’annalista o nell’edizione dei suoi sc r itti30; tut­
tavia, anche se il  dato del 1293 andasse ridimensionato, come credo fer­
mamente, le parole con cui Iacopo Doria magnificò la prosperità e la 
potenza di Genova alla fine del ’200 non lasciano dubbi: quegli anni 
rappresentarono, per il commercio genovese, la cresta di un’onda di 
lungo periodo, che era andata gonfiandosi nei decenni precedenti e che 
si sarebbe poi infranta agli inizi del Trecento.
Resta a vedere se il  medesimo fenomeno possa rintracciarsi in al­
tri settori delPeconomia genovese. Sul piano delle ipotesi, è ragione­
vole supporre che esso sia riscontrabile anche nelle attiv ità di sostegno 
della mercatura e che un andamento divergente abbia invece marcato 
le attiv ità alternative, ad esempio gli investimenti finanziari o le indu­
strie tessili destinate al consumo locale. Ma sono ipotesi tutte da veri­
ficare.
5. I  movimenti lunghi, a cui va ricondotta Tonda espansiva del 
commercio alle soglie del Trecento, sono a loro volta condizionati dal­
le strutture, che possono esaltarne la spinta dinamica od attenuarla.
In generale, per conoscere la struttura di un ’economia si dovreb­
bero precisare anzitutto la  quantità disponibile di fattori produttivi 
(uomini, risorse naturali, capitali), la loro distribuzione territoriale ed 
il loro grado di mobilità spaziale; occorrerebbe poi stabilire le moda­
30 Un altro indizio del possibile errore si intravvede pudie righe p iù  avanti, 
quando Iacopo Doria riferisce che, tra appalti di gabelle e vendita del sale, i l  comu­
ne d i Genova aveva riscosso nel medesimo anno più d i L. 140.000: cinque volte le 
entrate pubblicate del 1237 (L. 27.400 secondo H . Sieveking, S tu d io  cit., p. 59) e 
nove decimi d i quelle del 1341 (L. 150.900 in  base ai rendiconti conservati in A. S. G., 
C o m p er e  e  M u tu i , n. 977). A lle  entrate totali del 1293 i  quattro denari m aris  avreb­
bero contribuito per ben i l  3596, mentre nel 1341, sebbene saliti a sei, fornirono 
soltanto i l  22% ,
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lità  secondo le quali i fattori si combinano per scopi produttivi, le for­
me economiche e giuridiche, le  proporzioni reciproche e le tecnologie; 
infine si dovrebbero indicare i risultati conseguiti con quelle combina­
zioni, esprimendoli in termini di valore, volume e qualità della pro­
duzione, e precisare come essa si distribuisca tra i proprietari dei fat­
tori stessi.
È chiaro che per Genova, a fronte di un questionario tanto com­
plesso, si può delineare soltanto qualche risposta parziale. La stessa 
estensione territoriale dello stato, i l  cui accertamento costituisce una 
premessa indispensabile per ogni ricostruzione storica generale, deve 
tuttora essere ricavata direttamente dalle fonti se si vuole conoscerla 
in termini circostanziati di superficie e di tempi di acquisizione. In li­
nea generale, si può dire comunque che il  dominio genovese di terra­
ferma, dopo una serie di ingrandimenti concentrati soprattutto nella 
prima metà del sec. X II e nei decenni centrali del sec. X III , alla fine 
del Duecento aveva raggiunto quasi ovunque i confini dell’epoca do- 
riana ed in qualche caso li aveva addirittura superati.
Sulla costa esso si estendeva ormai da Monaco a Capo Corvo, con 
vistose interruzioni di continuità nella media ed estrema riviera di Po­
nente, e neirinterno aveva quasi raggiunto lo spartiacque alpino ed 
appenninico, sfondandolo in corrispondenza della valle Stura e della 
valle Scrivia (i transiti essenziali per Vhinterland).
Rispetto ai confini della metà del Cinquecento restavano ancora 
fuori alcune frange estreme nelle A lpi marittime e lungo il M agra, e 
soprattutto Novi.
Sotto l ’aspetto amministrativo il dominio era diviso in circoscri­
zioni locali di tipo semplificato (podesterie e castellarne), che in età 
moderna saranno aggregate per lo più in un sistema gerarchico (capi­
tanati, vicariati, p o d e s te r ie ,. . .) .  Questi mutamenti organizzativi non 
impediscono di istitu ire alcuni confronti statistici tra la situazione del 
tardo Duecento e quella dei secoli seguenti (tabella 4 ) 3I.
I l primo elemento di confronto c rappresentato dai contingenti 
di uomini che vennero richiesti nel 1285 alle comunità delle riviere e
31 Fonti:
1285 A nnali g e n o v e s i  cit,, V , pp. 62-64, 
1383 A. S .G ., A rch iv io  s e g r e t o ,  n. 525,
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dell’O ltre Giovi per armare una flotta contro Pisa: si tratta di n. 12.805 
uomini, tra nocchieri, rematori, superstaliari e balestrieri, la  cui distri­
buzione territoriale dovrebbe riflettere con buona approssimazione quel­
la della popolazione. I l secondo termine è assai più piccolo, ma le fonti 
non offrono di meglio: è i l  contributo di n. 455 uomini o di L. 8.668.14.00 
(a L . 19.10 per uomo) che fu ripartito nel 1383 tra le circoscrizioni ed 
i feudatari delle due riviere, verosimilmente in base alla loro popola­
zione, allo scopo di armare due galere di custodia.
I  termini successivi di confronto sono costituiti dalla popolazione 
delle singole circoscrizioni secondo la  «  caratata »  (ossia il  catasto) del 
1531 32 e secondo i censimenti del 1607 e del 1805.
Limitando il confronto alle circoscrizioni per le quali è più sicura 
la  comparabilità territoriale nel corso del tempo e che rappresentano 
di norma il 40%  della popolazione del dominio (Genova esclusa), si 
constata che la  distribuzione spaziale della popolazione non sembra es­
sersi modificata sensibilmente tra la fine del Duecento e gli inizi del- 
l ’Ottocento; g li stessi dati del 1383, sebbene numericamente lim itati, 
mostrano un ’evidente tendenza ad uniformarsi alle percentuali delle 
altre epoche.
Anche se occorrerà procedere ad ulteriori verifiche, all'epoca del­
la Meloria gli insediamenti umani lungo le due riviere sembrano ormai 
strutturati in maniera stabile, ossia sulla base di un equilibrio geo-econo­
mico tra risorse e popolazione che resterà sostanzialmente invariato per 
tutta l ’età moderna e sino agli inizi della rivoluzione industriale.
L ’esame delle variazioni subite dalle singole percentuali suggeri­
sce inoltre, sia pure in termini più fleb ili, che tra il  1285 ed il 1383
1531 A. S. G ., ms. 797 (pei- i l  dominio).; G. Felloni, P op o la z io n e  e  c a s e  a G en o va  
n e l  1531-35, in  « A t t i  della Soc. Lig. St, P a tr ia » , n .s . , IV , 1964, p. 317 (per 
Genova).
1607 A. S .G ., B. S en a r e g a , n. 1076; Archivi storici del comune di Genova (A. S. C.
G .), archivio Pallavicino, ms. 1165.
1805 G. Felloni, P o p o la z io n e  e  s v i lu p p o  e c o n o m i c o  d e l la  L igu ria  n e l  s e c o l o  XIX, 
Torino 1961, pp. 231-240 e L e c i r c o s c r iz io n i  te r r i to r ia li  c i v i l i  e d  e c c l e s ia s t i c h e  
n e lla  r e p u b b l i c a  d ì  G en o v a  a lla  f i n e  d e l  s e c o l o  X V III, in  «  R ivista storica ita ­
l ia n a » , LXX X IV , 1972, pp. 1067-1101.
• 32 Sebbene riferita a l 1531, la caratata potrebbe essere anteriore di qualche 
anno; i l  problema è tutto da studiare.
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i l  peso demografico del Ponente sia lievemente cresciuto rispetto a 
quello del Levante, il  che può mettersi forse in relazione con il  ripopo­
lamento della città di Genova dopo la peste del 1348 e con una mag­
gior tendenza delle popolazioni del Levante ad emigrare nella capitale.
Sull’entità della popolazione in cifre assolute non si può dire al­
cunché di definitivo, anche se non mancano elementi per giungere ad 
ordini di grandezza attendibili,
Per la  città di Genova sappiamo che, dopo la  costruzione della 
cerchia muraria federiciana del 1155-1159, gli insediamenti avevano 
occupato molti spazi ancora liberi a ll’interno delle mura ed erano poi 
trasbordati oltre le porte d ’accesso in città, specie quelle d i S. Fede,
S. Agnese e S, Andrea, dando vita ai borghi suburbani di S. Tommaso, 
Vallechiara e S. Stefano33.
Le esigenze difensive connesse con il  riacutizzarsi delle guerre ci­
vili portarono alla costruzione di una nuova cerchia muraria, iniziata 
nel 1320 e conclusa nel 1347, che inglobò gli insediamenti orientali ed 
occidentali; la superficie muraria passò così dai 53 ettari del sec. X II 
ai circa 150 ettari del sec. X IV 34, ma sarebbe ingenuo pensare che l ’in­
cremento rifletta la crescita demografica avvenuta nel frattempo. Co­
me hanno dimostrato gli studi d i storia urbanistica, i territori aggre­
gati con il recinto del 1320-47 comprendevano, oltre agli insediamenti 
disposti lungo le strade di penetrazione in città, un’estensione assolu­
tamente predominante di spazi vuoti destinati ad uso agricolo; negli 
stessi anni, orti, giardini e terre incolte erano frequenti anche entro le 
mura del Barbarossa, in particolare ai margini esterni delle conestage- 
rie poste presso le mura 3S. In complesso, gli spazi ancora vuoti entro 
la cerchia del 1155-1159 erano all’incirca equivalenti al tessuto abita­
tivo esterno ad essa36 per cui la superficie coperta da edifici può forse
33 L, Grossi Bianchi - E. Poleggi, U na c i t tà  p o r tu a le  d e l  m e d io e v o :  G en o va  
n e i  s e c o l i  X-XVI, Genova 1979, p. 60.
34 I b id ., pp. 116 e 166-67.
35 La medesima situazione era stata rilevata nel 1287/8 dal monaco Rabban 
Saumà che, di passaggio a Genova, era rimasto affascinato dai g iard in i sparsi in cit­
tà e dall’esistenza d i verde e di frutti in  ogni stagione grazie al suo clima temperato 
(G. Petti Balbi, G en o va  m e d ie v a le  v is ta  d a i c o n t em p o r a n e i ,  Genova 1978, p, 21),
36 Si vedano, a titolo di confronto, le tavv. V (pp, 94-95) e V i l i  (182-83) di L. 
Grossi Bianchi - E. Poleggi, U na c i t tà  cit.
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valutarsi, per i primi del Trecento, in una cinquantina di ettari.
M i sembra quindi del tutto infondato parlare, come pur si è fat­
to, d i un «  quartiere del Bisagno . . . (che) si era già riempito di case 
um ili e di palazzi come quello di Benedetto Zaccaria nel secolo X III e 
al principio del X IV  » ; così come è da respingere la stima di una po­
polazione prossima ai 100.000 abitanti, fondata su una semplice sug­
gestione im pressionistica37 ed incautamente fatta propria da altri sto­
rici 38.
Ben diverso è il  quadro che emerge se si studiano le fonti docu­
mentarie. Anticipando notizie e tipologie quattrocentesche, ad esempio, 
si può dire che nell’epoca qui considerata erano ancora frequenti le ca­
se costruite in legno su un pianterreno in m uratura39, che la loro al­
tezza era di conseguenza certamente inferiore a quella degli edifici di 
abitazione de ll’età moderna e che il  loro numero non doveva divergere 
molto dalle 5 .240 unità censite nel 1459 entro le mura trecentesche40. 
Gli elementi suddetti fanno pensare per g li anni precedenti la peste ne­
ra ad una città con circa 5.200 case e con una popolazione che, applican­
do lo stesso coefficiente per casa riscontrato per il 1459, si sarebbe ag­
girata sui 47.000 ab itan ti41,
Un altro possibile metodo di stima è quello basato sui consumi in ­
37 M i riferisco al passo in  cui R . S. Lopez parla di « a lti edifici p ig iati intorno 
agli stretti ca r ru g i  d i una città compressa tra le montagne e i l  mare »  (R, S. Lopez, 
Su e  g ià  p e r  la  s to r ia  d i  G en o v a ,  Genova 1975, p. 78).
38 B .Z . Kedar, M erca n ti  cit., p . 18,
39 P. Barbieri, F orm a  G en u a e , Genova 1938, pp. 19-20; L . Grossi Bianchi - E. 
Poleggi, Una c i t t à  cit., pp. 195, 237.
40 L, Grossi Bianchi - E. Poleggi, Una c i t tà  c it., p . 191.
41 La stim a è basata su un coefficiente medio di 9 ab itanti per ogni casa, intesa 
come i l  complesso d i una o p iù  abitazioni unifam iliari dotato di un ’unica porta d ’ac­
cesso sulla strada (G, Felloni, P op o la z io n e  e  c a s e  cit., pp. 320-23). Per i l  1459, L. 
Grossi Bianchi ed E, Poleggi pervengono ad un rapporto d i 8,6 abitanti (U na c i t tà  
cit., pp. 195-96). Nel 1420 le mura romane d i Albenga racchiudevano n. 450 case 
unifam iliari, con una densità di 60 case per ettaro e di 5-6 persone per casa (J. Costa 
Restagno, A lb en ga . T o p o g r a fia  m e d io e v a le .  Im m a g in i  d e l la  c i t tà , Bordighera 1979, 
pp. 89-91). Sulla densità per unità di superficie, per fuoco o per casa v, R . Mols, 
I n t r o d u c t io n  à la d ém o g r a p h i e  b i s t o r iq u e  d e s  v i l l e s  d 'E u rop e  d u  XIV0 au  X V IIIe 
s i è c l e ,  tomo 2°, Louvain 1955, cap. IX.
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dividuali medi, già applicato da J . D ay42; integrando i suoi dati con 
qualche elemento inedito, risulterebbe che intorno al 1341-42 Genova 
poteva contare circa 61.000 an im e43.
Come si vede, le cifre ricavate con i due procedimenti non diver­
gono molto l ’una dall’altra e, per tale ragione, appaiono sostanzialmen­
te attendibili; distribuendo in parti eguali i possibili scarti, si perviene 
per la capitale ad una media di circa 54.000 abitanti (±  15% ) negli 
anni 1341-45.
Per il  dominio di terraferma le incertezze sono ancora maggiori, 
ma si può ricordare che la popolazione complessiva dei territori geno­
vesi nelle due riviere e neH’Oltre Giovi (esclusi i feudi imperiali) am­
montava nel 1531 a circa 219.000 unità (pari a 4,3 volte quella di Ge­
nova) e nel 1607, secondo dati più sicuri, a 278.000 unità (3,5 volte). 
Sulla base di questi rapporti, per gli anni 1341-45 si può ipotizzare —  
svi Ilo stesso territorio —  un totale di 210.000 abitanti (±  1 5 % ) 'M.
Tra gli altri connotati della struttura economica genovese, un aspet­
to che sarebbe opportuno esaminare è costituito dalla distribuzione 
della ricchezza privata; si tratta di un tema già affrontato da D. Giof-
42 J .  Day, L es do ttan e*  cit., pp, X XIX -XX X. I l metodo, basato su ll’appalto dei 
dazi che colpivano l ’importazione d i grano in  città c sui presunti consumi medi p r ò  
ca p i t e ,  è stato respinto da B .Z , Kedar {M ercan ti cit., p . 18, n, 6), che lo considera 
fondato su premesse discutib ili, ma trascura di motivare i l  proprio giudizio.
43 La cifra di 61.000 abitanti è stata calcolata su un ’importazione media annua 
d i 140.000 mine (corrispondente a ll’appalto della gabella g ra n i ca p s i e  per g li anni 
1341-42), aumentata del 30%  (spese, frodi, rischio e guadagno dell’appaltatore) e di­
visa per un consumo medio annuo di 3 mine p r ò  ca p i t e  (circa kg. 261). G. Pinto 
( I l  l i b r o  cit., pp, 77-78 e 142) considera per Firenze un consumo medio annuo di cir­
ca kg. 210, ma a Genova, come ricorda J .  Day (L es d o u a n e s  cit., p. X X IX ), le  esen­
zioni fiscali erano commisurate a  3 mine annue per persona. Per i l  triennio 1345-47,
i  prezzi d ;appalto della gabella corrispondono ad un ’importazione media annua di 
circa 90.000 mine; su tale base, la popolazione genovese risulterebbe di appena 
39.000 unità, ma — data la carestia — è verosimile che i l  consumo sia stato inferio­
re a 3 mine annue,
44 Lopez ha proposto, sia pure come v e r y  r o u g h  a p p rox im a tio n s , una popola­
zione complessiva di 600.000 unità, di cui 100.000 a Genova e 500.000 nel dominio 
(Su e  g iù  cit., pp. 46-47). M i paiono cifre molto opinabili: i  territori de ll’antico sta­
to genovese, incluse Savona ed Oneglia, non raggiungeranno i  600.000 ab itanti che 
dopo i l  1.815.
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frè per il  1393 con l ’ausilio delle matricole del debito pubblico 45 e su 
cui si potrebbe lavorare anche per g li anni 40 del Trecento, quasi a fis­
sare con un punto fermo la situazione anteriore alla peste nera.
Un fenomeno essenziale per cui sussistono buone possibilità cono­
scitive è rappresentato infine dalle attiv ità economiche della popolazione, 
considerate nelle loro molteplici forme e nella varietà dei loro legami 
con le realtà locali.
Per le  R iviere e l ’O ltre Giovi del Due-Trecento possiamo accet­
tare, in v ia d i prima approssimazione, molti connotati di squisita natu­
ra strutturale rievocati da Quaini e da G rend i46; ma non v ’è dubbio 
che debbano anche moltiplicarsi le indagini di storia locale basate sulle 
fonti del tempo e pronte a cogliere l ’evolversi delle attiv ità più innova­
trici (colture specializzate, marineria, commercio).
Per Genova (come per i centri minori) le microstorie individuali 
di operatori economici grandi e piccoli, anche se sono di qualità eccel­
lente ed ambiscono a fornire uno spaccato dell’intera società47, vanno 
affiancate da sondaggi sistematici e ripetuti negli atti notarili del tardo 
Duecento e del primo Trecento; penso, a titolo comparativo, a ll’inda­
gine globale del giovane Lopez su ll’attiv ità economica a Genova nel 
marzo 1253 ed alla ricerca settoriale della Balbi per i l  1257 48.
Solo così, partendo da basi solide e statisticamente rappresentative, 
dalle profondità del passato riusciranno ad emergere nella loro reale im ­
portanza e nei reciproci rapporti socio-economici i mercanti, g li arti­
giani ed i giornalieri di quel mondo straordinario.
45 D. Gioffrè, La r ip a r t iz io n e  d e l l e  q u o t e  d e l  d e b i t o  p u b b l i c o  n e l la  G en o va  
d e l  ta rd o  ’300, in  La s to r ia  d e i  g e n o v e s i .  A tti d e l  c o n v e g n o  d i  s tu d i  s u i  c e t i  d i r i g e n t i  
n e l l e  i s t i tu z io n i d e l la  r e p u b b l i c a  d i  G en o va . G en o va , 6-7-8 n o v e m b r e  1981, Genova 
1982, pp. 139-53.
46 M . Quaini, P e r  la  s t o r ia  d e l  p a e sa g g io  a gra r io  in  L iguria . N ote d i g e o g r a f ia  
s to r ica  s u l l e  s t r u t tu r e  a g ra r ie  d e l la  L igu r ia  m e d ie v a l e  e  m o d ern a , in « A tti della Soc. 
Lig, St. P a tr ia » , n .s . ,  X II, 1972, pp. 201-360 e tavv.; E. Grendi, I n t r o d u z io n e  alla  
s to r ia  m o d e r n a  d e l la  r e p u b b l i c a  d i  G en o va , Genova 1973, spec. i l  cap. II.
47 M i lim ito a ricordare per tu tti i  lavori di R. S. Lopez.
48 R. S. Lopez, L’a tt iv ità  e c o n o m ic a  d ì  G en o v a  n e l  m arzo 1253 s e c o n d o  i  ca r ­
tu la r i n o ta r i l i , in  « A tti della Soc. Lig, St. Patria » , L X IV , 1934, pp. 166-270; G. 
Petti Balbi, A p p ren d is t i  e  a r t ig ia n i a G en o va  n e l  1257, ib id ., n. s., XX, 1980, pp, 
135-70, con bibliografia.
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Tabella 1 - PREZZI DI MERCATO DELL’ORO E DELL’ARGENTO 










































Fonti: v. nota 18.
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Tabella 2 - CORSO ED INTERESSE DEI LUOGHI DEL DEBITO PUBBLICO
COMPERA ASSIGNA-
COMPERA SALIS COMPERA SALIS TIONIS MUTUORUM
ANNO Interesse2 ANNO Interesse 2 Interesse2
Corso 1
assoluto % assoluto % assoluto %
1261 1291 103.05 8 7,7
1262 1292 104.10 8 7,7
1263 105.05 1293 110 8 7,3
1264 97 1294 113 8 7,1
1265 1295
1266 100 1296 105 8 7,6





1272 73 1302 116 8 6,9
1273 1303 120 8 6,7
1274 71 1304 117 8 6,8
1275 1305
1276 90 8 8,9 1306 115.10 8 6,9
1277 89 8 9 1307
1278 89,10 8 8,9 1308 109.10 8 7,3
1279 1309 100 8 8
1280 90 8 8,9 1310
1281 93 8 8,6 1311 95 8 8,4
1282 95 8 8,4 1312 93 8 8,6
1283 99 8 8,1 1313
1284 94 8 8,5 1314 96 6 6,3
1285 93 8 8,6 1315 111.05 8 7,2 97.15 6 6,1
1286 1316 99.10 8 8 96 6 6,3
1287 95 8 8,4 1317 97.10 8 8,2 96.12 6 6,2
1288 100 8 8 1318 83.10 8 9,6 78 6 7,7
1289 97 8 8,2 1319
1290 1320
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1321 30 ? ? 33 ? ?
1322 48 > ? 40.10 ? ?
1323 41 ? ?
1324









1334 56 ? ? 37,10 ? ?
1335 30.10 ? ? 33,05 ? ?




1340 66.13.04 26 35
1341 27,15 2.03.00 7,7
1342 23.10 2.10,08 10,8
1343 68.10 7.03.00 10,4 29.15 2,15,08 9,5 34.10 3.15.00 10,9
1344
1345 62 3.16,08 6,2 30 2.00.03 6,7
1346 24.10 2,00,10 8,3
1347
1348 31 2.06.08 7,5
1349 26.10 1,09,00 5,5
1350 69 5.06,08 7,7 28.10 2.02.03 7,4 37,10 2.16.00 7,5
Fonti e metodi di elaborazione: v. nota 19,
1 I  dati sono riferiti ad un luogo (l o c u m ) del valore nominale originario d i L. 100. Per il 
1340 essi rappresentano i l  valore legale assegnato in quell’anno ai luoghi delle compere; gli 
altr i dati sono corsi di mercato.
2 Interesse annuo effettivamente pagato,
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(d) =  ( c ) . ------
(b)
(e) =  (d) . 1,3 (f) =  (d) +  (e)
1214 1 1.585 380.400 114.120 494.520
1274 2 6.000 720.000 216.000 936.000
1293 4 49.000 2.940.000 882.000 3.822.000
1334 1 5.790 1.389.600 416.880 1.806.480
1341 6 33.405 1.336.200 400.860 1.737.060
1345 1 4.131 991.440 297.432 1.288.872
1346 3 14.111 1.128.880 338.664 1.467.544
1347 2 10.951 1,314.120 394.236 1.708.356
1348 2 10.996 1.319,520 395.856 1.715.376
1350 4 25.230 1,513.800 454.140 1.967.940
Fonti: v. nota 29.
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Prof. Paolo Brezzi, Presidente della seduta: A n o m e  v o s t r o  r in g ra z io  ca lo ro sa -  
m a n ie  i l  p r o f .  F e llo n i  c h e , a n z itu tto , s i  è  a t t e n u to  e sa t t i s s im a m en te  e n t r o  i  t e rm in i  
c r o n o lo g i c i  f is sa t i , p e r ò  ta g lia n d o  m o l t e  c o s e  ( i o  g e t t a v o  q u a lch e  o c ch ia ta  e  v e d e v o  
q u a n te  a lt r e  s ta t i s t i c h e ,  in fo rm a z io n i v i  e r a n o  n e l  s u o  t e s t o ) ;  c o m u n q u e  lo  r in g ra z io  
s o p r a t tu t to  p e r  d u e  m o t iv i ,  d u e  l i n e e  p o r ta n t i  d e l la  su a  re la z io n e . A nz itu tto  l ’im p ie g o  
c o s ì  p e r t in e n t e  d i  una  m e t o d o lo g ia  ch e ,  f o r s e ,  a l le  o r e c c h i e  d i q u a lcu n o  d i n o i , s t o r i c o  
n e l  s e n s o  un  p o ’ t ra d iz io n a le  d e l la  p a ro la , p u ò  a u n  c e r t o  m o m en to  la s c ia r e  q u a lch e  
in ce r tez z a  e  c h e  i n v e c e  — a lm en o  io  p a r lo  q u i a n o m e  m io  p e r s o n a le  — r i t e n g o  c h e  
s ia  e f f e t t i v a m e n t e  la  m e t o d o lo g ia  p iù  ada tta  a lle  r i c e r c h e  c h e  o g g i  va n n o  fa t t e .  S tru t­
tu ra , s o p ra s tru ttu ra , p e r i o d o  lu n g o ,  p e r i o d o  b r e v e ,  va r ia z ion i s ta g io n a li , m ed ia  du ra ta , 
fa s e  d in a m ica , f a s e  d i  s ta b ilità , p o s s o n o  a p p a r ir e  f o r s e  a p r im o  a s p e t to  fo rm u le  c h e  in  
a ltr i  m o m en t i  g l i  s t o r i c i  p u r i  n o n  a d o p er a v a n o  e  c h e ,  i n v e c e ,  r i t e n g o  s en z a  d u b b io  c h e  
s ia n o  in d isp en sa b i l i  o g g i g i o r n o  s e  v o g l ia m o  a v e r e  u n a  c o n o s c en z a  c o m p le ta ,  r e a le  e  s o d ­
d i s fa c e n t e  d i  q u e l la  c h e  è  s ta ta  e f f e t t i v a m e n t e  la  s o c i e t à  d i  a ltr i lu o g h i ,  d i a ltr i  t em p i  
e  in  a lt r e  co n d iz io n i . Q u in d i i l  t r a s f e r im en to  in  q u e s ta  s e d e  d i  u n a  m e t o d o lo g ia  p iò  
la r g a m en te  im p ie g a ta  a l t r o v e  c h e  i n v e c e ,  r ip e t o  a n co r a  a lm en o  a m io  a v v i s o  p e r s o n a le ,  
è  m o l t o  u t i le ,  è  s ta to  u n  p r e z io s o  d o n o  c h e  F e llo n i c i  ha  fa tto .
S e c o n d o  m o t i v o  d i  c o m p ia c im en to  è  la  q u a n tità  d i  in fo rm a z ion i c h e  c i  h a  d a to , 
c h e  n a tu ra lm en te  n o i  n o n  r iu s c ia m o  a d e s s o  a r i c o r d a r e  t u t t e  a m em o r ia  s u b i t o :  q u an ti  
a b ita n ti in  q u e l la  da ta  e  q u a n ti in  q u ell'a ltra , la  q u a n tità  d i  r o b a  c h e  a rr iva va  e  g l i  
ann i in  cu i  c ' e r a  u n  c e r t o  b e n e s s e r e ,  q u a n d o  i n v e c e  l e  c o s e  a nd a va n o  m a le , e  v ia  d i 
s e g u i t o .  Q uan d o  a v r em o  il p i a c e r e  d i  l e g g e r e  tu t ta  in te ra  la  r e la z io n e  s c r i t ta ,  la  c o n ­
cr e tez z a  d i in fo rm a z io n i c h e  c i  ha  p e rm e s s o  d ì  c o n o s c e r e  q u a le  f o s s e  la  G en o v a  d e l  
D u e-T r e c en to  n e l  s u o  v i v e r e  q u o t id ia n o , n e i  s u o i  m o m en t i  f e l i c i  e  m o m en t i  i n v e c e  d i  
m a g g io r e  d i f f i c o l t à ,  e m e r g e r à  in  tu t ta  la  su a  e v id en z a  e d  im p or ta n z a ; p e r  tu t t i  q u e s t i  
m o t iv i  i o  s in c e r a m en t e  e  c a lo r o s a m en t e  r in g ra z io  il p r o f .  F ellon i.
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